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Siamo alla vigilia di gra­
vi avvenimenti.

Si preparano delle ope­
razioni militari con le quali 
i generali faziosi e gli inva­
sori fascisti tenteranno, in 
un attacco disperato, di 
troncare la nostra resistenza.

Si parla, nei giornali fas­
cisti italiani, della «rivinci­
ta)) di Guadalajara. Il nome 
di questa città, che ha visto 
la fuga e la sconfitta delle 
tiuppe fasciste e la vittoria 
eroica dei combattenti della 
libertà, sarà dato, per de­
creto di Mussolini, ad una 
via italiana. Questo, perchè 
il fascismo conta su delle 
prossime vittorie che can­
cellino l ’onta della sua scon­
fitta del mese di marzo !

Ma Mussolini fa i conti 
senza l ’aumentata capacità 
militare acquistata oggi dal­
l’Esercito popolare spa- 
gnuolo, senza lo spirito di 
resistenza e di eroismo dei 
soldati repubblicani e dei 
volontari internazionali sen­
za lo spirito di sacrificio e 
di devozione di tutto il po­
polo spagnuolo.

Contro gli eserciti fascis­
ti, bene armati ma con un 
morale basso, stanno le 
nostre truppe, stanno i no­
stri combattenti della liber­
tà, sta un Esercito di popo­
lo, formato da figli di que­
sto popolo che sanno per­
chè combattono, che sono 
disposti a tutti i sacrifici, 
capaci di tutti gli eroismi, 
perchè sanno di difendere 
la loro terra, il loro focola­
re, la loro libertà e l ’avve­
nire dei loro figli.

Ma un buon Esercito, 
com’è cosciente della sua 
forza, dev’essere pure co­
sciente degli sforzi che deve 
fare per aumentarla.

Sopratutto oggi questi 
sforzi devono essere inten­
si. Devono essere intensi 
perchè il momento è grave, 
è difficile. Soldati ed uffi­
ciali ed in prima linea i 
commissari, hanno il dove­

attaccare. Bisogna oggi di­
mostrare di essere capaci di 
resistere, di resistere ad 
ogni costo. Resistere al 
freddo, al gelo, alle priva­
zioni. Resistere agli attac­
chi nemici, ai bombarda- 
menti, all’aviazione. Resi­
stere senza perdere un pal­
mo di terreno, senza ab­
bandonare al nemico alcu­
na posizione. Resistere con 
le unghie e coi denti, ag­
grappati alla terra consa­
crata dal sangue dei nostri 
caduti !

Molte volte la resistenza 
è più difficile dell’ attacco, 
perchè più lunga, più sner­
vante. Ma oggi bisogna sa­
pere resistere : resistere og­
gi senza nessuna debolez­
za, senza nessuna impazien­
za, per essere in grado di 
attaccare domani.

Resistere anche alla stan­
chezza, allo scoraggiamen­
to, al malcontento. Resi­
stervi còme a dei nemici, 
pericolosi come lo stesso 
fascismo. Resistervi : e sa­
per indagare e saper scopri­
re i seminatori dello scorag­
giamento e del malcontento, 
e saper scoprire gli elemen­
ti infidi e deboli che, vo­
lenti o nolenti, coscienti o 
no fanno, però ugualmen­
te il gioco dei nemici, il 
gioco dei fascisti.

Avere coscienza che la 
«quinta colonna» lavora 
bene, che lavorano bene la 
«Gestapo» e l’ «Ovra» : che 
ogni fissura nel saldo bloc­
co della nostra unità è uti­
lizzata dai nostri nemici per 
cercare di infiltrarvi i suoi 
agenti.

Resistere. Resistere saldi 
come l ’ acciaio, resistere 
uniti in un solo blocco a 
tutti gli attacchi, a tutti i 
nemici.

E la vittoria sarà nostra.
E Guadalaiarà si ripeterà 

per noi, più vasta e più 
possente, e sarà la sconfitta 
definitiva del fascismo.

PREPARARSI A RESISTERE, A OGNI ATTACCO NEMICO!

Sfilano i magnifici soldati dell’Esercito popolare...

re di comprendere che essi 
devono elevare le loro ca­
pacità militari; che devono 
studiare, che devono utiliz­
zare ogni giot no, ogni ora, 
ogni minuto che li separa 
dal combattimento, p e r  
mettersi in grado di saper 
meglio combattere, meglio 
resistere agli attacchi ne­
mici.

Gli ufficiali, i commissa­
ri, i veterani delle brigate 
internazionali, hanno essi 
pure l’ obbligo, il dovere di 
fare ogni sforzo per eleva­
re, per aumentare le pro­
prie conoscenze tecniche e 
militari, per essere in gra­
do di servire veramente di 
esempio e di guida alle re­
clute che da poco tempo 
fanno parte dell’Esercito 
popolare.

Fare di ognuna di queste 
reclute un soldato discipli­
nato, istruito, capace ; fare 
di ognuno di questi giovani 
lavoratori un combattente 
cosciente della libertà che 
sappia che cosa è il fascis­
mo, perchè bisogna lottare 
contro di esso fino alla vit­
toria e che cosa ci darà 
questa vittoria ; creare tra i 
soldati, in tutte le unità mi­
litari, in tutto l ’Esercito e tra 
l’Esercito ed il popolo, un 
tale vincolo di fratellanza,

di solidarietà e di unione 
che faccia di tutto il popolo 
spagnuolo un blocco di ac­
ciaio contro cui si infran­
geranno tutti gli attacci fa­
scisti : tale è il dovere del­
l ’ora presente.

La vittoria richiederà an­
cora gravi sacrifici. Bisogna 
essere pronti a farli, biso­
gna esserci preparati. L ’ in­
verno è duro. Già la neve 
ed il gelo sono apparsi nelle 
trincee della libertà, au­
mentando le sofferenze dei 
combattenti.

Bisogna mettersi in grado 
di resistere alla neve ed al 
gelo, di sopportare le sof­
ferenze. Bisogna maggior­
mente legarsi con la popo­
lazione della retroguardia, 
con gli operai delle fabbri­
che ed i lavoratori dei cam­
pi, affinchè questi com­
prendano sempre meglio la 
necessità ed il dovere di in­
tensificare il loro lavoro per 
nutrire i combattenti, per 
vestirli e ripararli dal fred­
do e dal gelo.

Bisogna fortificare, ele­
vare ancora il morale dei 
soldati, di tutti i combat­
tenti. Essere coscienti che 
bisogna non solo sapere at­
taccare, ma anche saper re­
sistere. Noi abbiamo dimo­
strato di essere capaci di
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Nel riprendere la sua attivi­
tà, il Comitato Nazionale del 
1- ronte Popolare desidera lan­
ciare un appello ai militanti dei 
partiti ed organizzazioni anti­
fasciste e, in generale, a tutto il 
popolo spagnolo invitandolo, 
con voce ardente, a forgiare 
l ’unità di azione che l ’alto in­
teresse della Repubblica re­
clama.

Rinsaldare la solidarietà in­
terna del popolo antifascista

Lo sviluppo della guerra nel 
Nord e la prospettiva di una 
lunga e dura guerra a cui ci 
condannano, da una parte la 
timidezza e l ’apatia della de­
mocrazia internazionale, dall’al­
tra l ’audace procedere dell’ im­
perialismo fascista, ci impon­
gono i 1 dovere di rinsaldare la 
solidarietà interna del nostro 
popolo, che nella sua unità e 
nel suo sacrificio deve attin­
gere gli elementi necessari per 
compensare quelle difficoltà.

Si approssimano delle ore di 
prova, di prova che sarà la pie­
tra di paragone della grandez­
za di un popolo e che rivelerà 
la fede che gli uomini hanno 
nel loro destino comune. L ’ in­
vasore accumulerà, ora, in uno 
sforzo disperato tutta la mas­
sa dei suoi effettivi, dotati di 
un eccellente materiale di 
guerra, con il proposito di 
combattere le istituzioni del 
regime repubblicano. Li aspet­
tiamo serenamente, senza jat- 
tanza ma senza paura, con la 
fede riposta nella disciplina, 
nell’ impulso e nel fervore del 
nostro esercito e nelle sue enor­
mi risorse materiali ed umane, 
ed altresi nella resistenza del 
popolo, deciso a vegliare alla 
sua indipendenza ed animato 
dalla sua incrollabile volontà di 
ricostruire l ’ integrità del suo 
territorio e la pienezza della 
sua sovranità politica.

La guerra può terminare 
solo in un modo: con il nos­

tro trionfo

I l Comitato Nazionale del 
Fronte Popolare ripete con 
emozione le parole del capo del 
Governo che afferma la sua 
decisione di continuare la 
guerra, senza esitazioni nè ti­
tubanze, sino al raggiungimen­
to del trionfo. Cosi esigono gli 
eroi morti nelle trincee, i bim­
bi. e le donne straziati dalle

scheggie fasciste, gli operai as­
sassinati per il delitto di essere 
tali, le vittime, i martiri im­
molati nella zona dominata dai 
r belli, i 5.000 paesi spagnoli 
che soffrono la tirannia stranie­
ra, il crimine orrendo perpe­
trato davanti all’ indifferenza 
dei governi, nella carne e nello 
spirito della nostra Spagna, i 
suoi monumenti distrutti, i 
suoi campi calpestati, le sue 
città bombardate, le sue case ed 
i suoi tempi profanati, la sua 
dignità offesa e la sua in­
dipendenza commercializzata. 
Non vi è, non deve esserci, qua­
lunque cosa noi desideriamo, 
altra pace che quella degna 
della vittoria.

Ma la prima condizione per 
meritarla, è la solidarietà di 
tutti gli antifascisti e di tutti 
gli spagnoli che, essendo tali, 
non possono fare a meno di le­
varsi uniti contro l ’ invasore.

Co?» l'unità si accrescerà la 
potenza offensiva del nos­

tro Esercito

Uniti, il popolo vivificherà 
il suo entusiasmo, affermerà la 
sua volontà di vincere, irro­
bustirà la sua abnegazione e 
lo spirito di sacrificio : nelle 
campagne, nelle fabbriche, nel­
le officine, centuplicherà il 
rendimento del suo lavoro : la 
retroguardia sopporterà con 
rassegnazione e perfino con 
allegria le penurie inerenti alla 
guerra : giungerà ai combat­
tenti l ’ incitamento di un po­
polo unanime e si accresceran­
no nello stesso tempo la resis­
tenza della popolazione civile 
e la potenza offensiva del nos­
tro Esercito.

Per questo, il Comitato Na­
zionale del Fronte Popolare, 
lancia un appello a tutti gli 
antifascisti per realizzare que­

st’unione. Il Comitato Nazio­
nale del Fronte Popolare as­
pira a convertirsi nell’organiz­
zazione solidale di tutte le for­
ze antifasciste del paese, per 
difendere i valori comuni e 
permanenti della civilizzazione 
e della nazionalità contro il 
fascismo. Il Comitato Nazio­
nale del Fronte Popolare non 
è un organismo di Stato, con 
facoltà legislative od esecuti­
ve, ma uno strumento di opi­
nione, che si propone forgiare 
e mantenere l ’unità del pen­
siero e della disciplina ed au­
mentare la simpatia pubblica 
per gli organismi costituziona­
li e per le autorità legittime 
della Repubb’ ica. Le nostre as­
pirazioni programmatiche costi­
tuiranno più che dei principi 
di Governo che non sono di 
nostra competenza, delle gran­
di direttive per l ’azione con­
giunta dei partiti e delle orga­
nizzazioni verso le loro masse e 
verso l ’opinione pubblica, con 
il proposito di creare un’atmos­
fera propizia all’opera del Go­
verno e di mantenere intensa 
la corrente dell’entusiasmo po­
polare intorno alle istituzioni 
repubblicane. In ogni istante, 
le sue porte sono e saranno, 
aperte per tutte le organizza­
zioni che a tale scopo vogliono 
incorporarsi nell’organismo co­
mune e che saranno ricevute 
non con tolleranza, ma con fer­
vente e disinteressata simpatia.

Al disopra di tutto, una de­
cisione: vincere la guerra

L ’ora impone alle forze de­
mocratiche ed operaie del pae­
se una decisione unanime : vin­
cere la guerra. Il Fronte Po­
polare adempie alla missione 
storica di mobilitare l ’opinio­
ne pubblica a questo scopo. 
Beninteso che il Fronte Popo­
lare non si arroga nè permette

Mussolini: La coda è già nostra. Adesso bisogna affrontarlo di 
fronte ma io non vi accompagno perchè mi brucia ancore il 

. . . . . .  ...... ricordo di Alcarria...

il nostro t r i l l i !
ad altri di arrogarsi in suo no­
me il compito di sostituire le 
autorità legittime, nè le Istitu­
zioni ufficiali della nazione, 
delle regioni o delle municipa­
lità.

biella sfera della propria at­
tività, il Fronte Popolare deve 
sforzarsi di creare le condizioni 
precise per rafforzare l ’Eser­
cito, per portare a termine l ’e­
purazione dei Comandi, svilup­
pare l ’ industria di guerra, pu­
rificare la retroguardia dai ne­
mici dichiarati od occulti, prov­
vedere al vettovagliamento del­
la popolazione civile e mili­
tare e r:nsaldare l’unione di 
tutte le forze popolari nella 
lotta.

Non è inutile che il Fronte 
Popolare proclami il suo pro­
posito di mantenere oggi, e di 
portare alle sue ultime conse­
guenze domani, le conquiste di 
carattere sociale realizzate dal 
popolo nei 16 mesi di lotta con­
tro i privilegi secolari di co­
loro che per conservarli non 
esitarono a chiamare lo stra­
niero contro la loro stessa pa­
tria. Il Fronte Popolare sa che 
in queste conquiste sta il più 
potente stimolo per la guerra, 
poiché la sorte di questa di­
pende dal fatto che quelle sia­
no durature e permanenti. Per 
questo, il Fronte Popolare de­
sidera assicurare, con l ’unione 
dì tutti, le conquiste del po­
polo contro i suoi nemici.

Il nostro Esercito deve tras­
formarsi, rapidamente, da

invincibile in vittorioso

Il nostro Esercito è forte, ma 
bisogna ancora rafforzarlo. Og­
gi è invincibile, ma è necessa­
rio che possa presto essere vit­
torioso. Molto può fare il Fron­
te Popolare in collaborazione 
con il Governo, per perfezio- . 
nare l ’ efficienza tecnica e per 
sostenere la tensione eroica che 
il nostro popolo mantiene 
dall’ inizio della guerra.

Il nemico lavora nell’ombra 
infiltrato nelle nostre file, eser­
citando lo spionaggio, fomen­
tando lo scoraggiamento, la dif­
famazione e la discordia. Molto 
può fare il Fronte Popolare 
per sventare le sue macchina­
zioni, per impedire il tradimen­
to della spia o dell’ imboscato, 
nel fronte 0 nella retroguardia, 
e controbatterlo mantenendo la 
moltitudine vigilante e piena 
di fervore, assorbita, dall’emo-
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zione eroica della nostra guerra.

Rafforzare al massimo l’in­
dustria di guerra

I l nostro 'Esercito ha bisogno 
di un’mdustria nazionalizzata 
che sia capace di produrre, con 
la maggiore autarchia, tutto o 
quasi tutto il materiale di 
guerra. L ’opera realizzata dal 
Governo in questo senso è già 
notevole, ma l ’espansione e il 
perfezionamento della nostra 
industria di guerra richiedono 
lo sforzo infaticabile dei tec­
nici e dei lavoratori. Anche a 
questo proposito, molto può 
contribuire l ’opera del Fronte 
Popolare, se è capace di mobi­
litare gli sforzi morali del la­
voro e della tecnica, in modo 
che l ’ industria nazionalizzata di 
guerra arrivi a fabbricare tutte 
le armi, le munizioni che ne­

cessitano all’Esercito e che ab­
biamo il dovere di produrre 
dentro le nostre frontiere, per 
liberare il nostro Paese dalla 
pesante servitù del mercato 
straniero.

La crociata internazionale a 
favore della nostra causa
I l Fronte Popolare, lancia 

pure un appello a tutti gli uo­
mini liberi, per intraprendere 
una crociata-nell’ambiente in­
ternazionale a favore della cau­
sa di Spagna, che è la stessa 
causa dell’Umanità e del dirit­
to. Sveglieremo la coscienza 
popolare del mondo e creere­
mo una corrente densa e ferma 
di solidarietà tra i popoli di 
Spagna, finché la pressione 
della coscienza pubblica appelli 
i Governi democratici al com­
pimento dei doveri che l ’Uma­

nità impone e che il diritto 
della gente, scandalosamente 
violato dal fascismo, reclama.

Democratici, liberali, lavo­
ratori, partiti ed organizzazioni 
antifasciste di tutto il mondo, 
il crim’ne che sta commettendo 
in Ispagna il fascismo italiano 
e tedesco rappresenta il prin­
cipio della sua grande offen­
siva internazionale ! Oggi, il 
nostro Paese è l ’obbiettivo im­
mediato dei fascismi italiano e 
tedesco e la Cina è il campo 
di operazione del fascismo giap­
ponese. I due popoli lottano 
per la loro indipendenza, per 
la loro libertà. Ma alla difesa 
della loro libertà ed indipen­
denza è vincolata quella di tut­
ti i paesi del mondo.

Contro i crimini del fascis­
mo, contro i suoi propositi co­
lonizzatori, per la difesa della

pace e della democrazia, è ne­
cessario un solo atteggiamen­
to : l ’unione di tutte le  forze 
democratiche del mondo, la 
creazione dell’A LLE A N Z A  IN ­
TE R N A ZIO N A LE  A N T I ­
FASCISTA che permetta Io 
sviluppo di una grande cam­
pagna in tutti i paesi per pa­
ralizzare i feroci appetiti es­
pansionisti del fascismo inter­
nazionale.

Viva l ’ Indipendenza nazio­
nale !

Viva l ’Esercito del popolo I
Viva l ’unione di tutti gli an­

tifascisti nel Fronte Popolare !
Viva la Repubblica 1

P er la  S in istra  R ep u b b lica n a  : 
Antonio Velao y José Luis Viey- 
tez. —  P er il  P artito  S o c ia lis ta  : 
Ramón Lamoneda e  Manuel Cor­
derò. —  P er il  P a rtito  C o m u n is­
ta  : José Diaz e Manuel Delicado. 
—  P er l ’U nione R e p u b b lica n a  : 
Fernando Vaierà e Elfidio Alonso.

L‘ U .B.S. S. HA DIMOSTRATO [H E  OH POPOLO CHE HON VUOLE ESSEAE SCHIAVO É INIIIHC1HILE. - i l  VINCEREMO!
Nei momenti più duri della guerra civile, e dell’inter­

vento che seguì il trionfo della Grande Rivoluzione So­
cialista di Ottobre, il territorio della Russia si ridusse ad 
una parte insignificante del vecchio impero degli czar. Da 
tutte le parti avanzavano gli eserciti della reazione e in 
tutti i luoghi apparivano gli eserciti dell’intervento. Tutto 
il mondo capitalista si era dato convegno contro VUnione 
Sovietica.

Ma il popolo, continuò a lottare senza intimorirsi e, 
per smascherare i rinnegati ed i traditori — che le potenze 
capitaliste si affrettavano a riconoscere, per giustificare ed 
.amplificare il loro intervento—  per smascherare tutti colo­
ro che affermavano, in quei momenti difficili, che la R i­
voluzione era affogata, indisse le proprie elezioni.

Il risultato dette un magnifico impulso alle masse po­
polari. Diede un nuovo impeto all’Esercito Rosso. Mobi­
litò tutte le risorse di cui disponeva il popolo.

La fiducia e lo spirito del popolo non si smentirono 
nei momenti più difficili. I risultati che si constatano oggi, 
costituiscono una grande lezione per tutti i lavoratori del

mondo, contro i quali il fascismo scatena una brutale of­
fensiva, ed in particolare modo per il popolo spagnolo 1 

Fin che dispongono di un palmo di terra, il proletariato 
ed il popolo hanno la speranza, anzi, la sicurezza della 
vittoria. Ciò è stato dimostrato dall’U.R.S.S., ieri, questo 
dimostrerà domani la Spagna.

La condizione fondamentale per la vittoria è la lotta 
senza timori, senza esitazioni, senza paura.

Il popolo spagnolo dispone ancora del dominio asso­
luto delle migliori e maggiori zone industriali. Dispone 
pure delle grandi fonti produttrici di materie prime e di 
alimenti. Il popolo spagnolo —che dispone di un esercito 
più numeroso e più dotato, in relazione al territorio e alla 
popolazione di quello russo di alora—  si trova in con­
dizioni molto più favorevolti : e se laggiù fu possibile re­
sistere e vincere, anche in Ispagna si avrà la vittoria.

Si può perciò affermare oggi con più fermezza che mai ; 
Il fascismo sarà schiacciato ! L ’U.R.S.S. sconfisse i tradi­
tori e gli intervenzionisti. Il popolo spagnolo annienterà 
Franco ed espellerà dal suo suolo tutti ,gli invasori.

1 9 1 8 - 1 9 2 2
Schema generale della 
guerra civi le e deir 
intervento straniero in 
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PIPIUIE SPIGHILO

Tutti i battaglioni della 
brigata si sono occupati e 
si occupano con particolare 
attività del problema cultu­
rale. I  commissari politici 
hanno fatta loro la parola 
d’ordine dell’Esercito Re- 
pubblicano : lottare contro 
l’analfabetismo e l’igno­
ranza come contro uno dei 
principali nemici del popo­
lo spagnuolo.

Che questo problema sia 
uno dei più importanti che 
i garibaldini devono colla­
borare a risolvere, lo dimos­
tra il fatto che, solo qual­
che tempo fa, la brigata 
Garibaldi contava nelle sue 
file oltre 400 analfabeti.

” Oggi —  mi dice con or­
goglio il commissario poli­
tico Raymond—  questo nu­
mero è già ridotto quasi 
della metà. Ed i l  nostro 
lavoro continua, perchè vo­
gliamo che nella nostra bri­
gata non vi sia più, tra po­
co, neanche un analfabe-
»  9  9ta.

I l 1° battaglione è quello 
che più si è distinto in que­
sta lotta sul fronte della cul­
tura. E  quando vado a vi­
sitarlo, i segni del buon la­
voro da esso realizzato in 
questo campo saltano subi­
to agli occhi.

UN GIORN ALE M URALE...

Nelle vie principali del 
paesello in cui si trova il 
primo battaglione, ogni tan­

to vedo un capannello di 
gente che legge qualche co­
sa sui muri, becchi conta­
dini rinsecchiti dall’età e 
dal duro lavoro dei campi; 
giovani e fiorenti ragazze 
dagli occhioni neri spalan­
cati; bambini dal visetto 
sveglio... Forse non tutti 
sanno leggere: tutti però 
guardano con interesse i 
giornali murali delle com­
pagnie del primo battaglio­
ne della nostra brigata.

Ci avviciniamo anche noi. 
I l  giornale è stato fatto con 
mezzi di fortuna, utilizzati 
intelligentemente. Riprodu­
zioni fotografiche di capi 
dell’Esercito e delle princi­
pali personalità della Re­
pubblica spagnuola; foto­
grafie della brigata; inge­
nui disegni, fatti dagli stes­
si garibaldini, con il lapis 
rosso e bleu... Po i brevi ar- 
ticoletti, a mano ed a mac­
china, ornati pure con di­
segni; perfino qualche poe­
sia I

G li articoletti trattano tut­
ti, in termini semplici e po­
polari, di problemi concre­
ti della guerra, dell’Eserci­
to, della produzione e della 
retroguardia. Sono stati tut­
ti scritti dai garibaldini e 
dalle reclute spagnuole e 
catalane ; e sanno veramen­
te interessare, oltreché tut­
ti i compagni del battaglio­
ne, la popolazione del 
paese.
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hanno combattuto su tutti i 
fronti.

I  ’madrilenos”  sono per­
ciò i più vecchi garibaldini 
spagnuoli. Ed i loro legami 
di affetto, di vecchia ami-

Uno dei giornali murali del l.° Battaglione

Oliva, il commissario politico 
del l.° Batt.

In questo modo, l’azione 
culturale dei garibaldini si 
estende anche al di fuori 
della brigata; ed il loro alto 
spirito morale e combattivo 
si trasfonde nella retroguar­
dia, e tutti i problemi politi­
ci, economici e militari ven­
gono portati alla conoscen­
za degli abitanti del paese, 
operai o contadini aragonesi

IL  COM M ISSARIO POLITI 
CO DEL l.° BATTAGLIO ­
N E: O LIVA , VECCH IO  M I­

LITA N TE DELLA C.N .T.

Nella mia visita al batta­
glione mi accompagna il 
compagno Oliva, vecchio 
militante della C .N .T . ed 
uno dei primi garibaldini 
spagnuoli.

Appartiene a quella eroi­
ca schiera di operai madri­
leni che fin dal primo gior­
no hanno impugnato il fu­
cile per difendere Madrid, 
la Spagna e la libertà. M i­
litante anarchico, si è unito 
ai comunisti, ai socialisti, 
ai repubblicani per combat­
tere contro il fascismo; e 
con essi ha fatto parte del 
glorioso battaglione Ma­
drid, che tante pagine eroi­
che ha scritto nella storia 
degli ultimi mesi tragici 
d e l36...

E quando le milizie si 
sono trasformate in Eserci­
to regolare, tutti i vecchi 
” madrilenos’ ’ del valoroso 
battaglione — i superstiti— 
sono passati all allora bat­
taglione Garibaldi ed assie­
me ai garibaldini italiani

■ i r
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Un «vecchio» dell’ex battaglione
Madrid, sergente a 16 annil

cizia e di solidarietà con i 
garibaldini italiani, sono i 
più stretti, i più tenaci, per­
chè cementati dal sangue 
versato assieme in diecine 
di trincee l

Ed il 1° battaglione — 
quello che conta oggi il 
maggior numero di garibal­
dini italiani (e  comunisti) — 
è contento e fiero di avere 
alla sua testa un commissa­
rio politico spagnuolo ed 
anarchico !

Bisogna dire però che il 
compagno Oliva è un com­
missario politico tra i mi­
gliori e che merita comple­
tamente tutta la stima e 
l’affetto dei garibaldini, 
giovani e Vecchi.

TRE CLASSI, 5 GIORNALI 
M URALI, FOYER, BIBLIO ­

TECA...

M i parla con passione di 
tutta l’attività del battaglio­
ne nella lotta contro l’anal­
fabetismo e per elevare il 
livello culturale di tutti i 
combattenti.

■ — Abbiamo oggi due cor­
si per gli analfabeti, fre­
quentati da una settantina 
di allievi, che tra poco sa­
pranno tutti leggere e scri­

vere. Inoltte, abbiamo pu­
re iniziata una scuola di cul­
tura generale, dove si fan­
no conferenze e lezioni sul­
le più importanti questioni 
politiche, culturali e stori­
che.

” Nel battaglione vi sono 
uggì 4 giornali murali, più 
quello del battaglione, che 
ha vinto il concorso dei

Il cap. Muniz, comandante del 
l.° Battaglione

giornali murali della briga­
ta, perchè è stato conside­
rato il migliore. Abbiamo 
pure in progetto l’organiz­
zazione del ” foyer”  del ga­
ribaldino e di una biblio­
teca ; progetti che realizze­
remo, ne sono certo, e per 
i quali la popolazione del 
paese ci ha promesso il suo 
concorso. In questo modo, 
stringeremo pure maggior­
mente i nostri legami di so­
lidarietà fraterna con i lavo­
ratori della retroguardia.”

Tutte queste realizzazioni 
non si sono ottenute, è chia­
ro, in un giorno.

E  non si sono neanche 
ottenete senza lotta : lotta 
per vincere mille ed una 
difficolta materiale, come 
mancanza di denaro, di 
tempo, di maestri, di ogget­
ti scolastici, di libri e di 
carta. Lotta anche per v;n_ 
cere l ’apatia degli uni, r in_ 
differenza degli altri, la pi­
grizia di molti.

Ma il successo di tutti 
questi sforzi è qui, concre­
to, vivente. È nei compa­
gni che ieri ancora erano 
analfabeti e che oggi sanno 
leggere e scrivere; è in 
questi giornali murali, ope­
ra collettiva dei garibaldini, 
che educa ed eleva soldati 
e lavoratori della retroguar­
dia ; è nelle conferenze, 
nella biblioteca e nel foyer 
che si stanno organizzando ; 
è nel morale elevato, nello 
spirito combattivo di tutti 
questi combattenti, tanto 
dei veterani che hanno com­
battuto su tutti i fronti, 
quanto delle reclute che 
hanno lasciato appena ieri

r-r, •• 1

Un motorista della Brigata

le dolcezze del focolare fa­
migliare...

Ed educando i compagni 
più giovani, i Vecchi gari­
baldini fanno, nello stesso 
tempo, opera di auto-edu­
cazione.

I  Vecchi sono sempre i più 
brontoloni ; ed i vecchi ga­
ribaldini — anche se sono 
giovani—  non fanno ecce­
zione alla regola. Però, per 
dare il buon esempio, cer­
cano di frenare i brontoli, 
di reprimere i... moccoli; 
e, nello stesso modo che ri­
petono l ’istruzione militare 
per servire di esempio e di 
incitamento a II e reclute, 
perfezionandosi casi essi 
stessi nell’arte militare : 
frequentane pure le, confe­

renze ed i corsi di istruzio­
ne generale, in qualità di 
professori o di scolari, e so­
no attivi collaboratori dei 
giornali murali, per trasci­
nare, con la loro attività, i 
più giovani ed indifferenti.

TU TTA  LA BRIGATA PAR­
TECIPA  A L LAVORO DI 
EDUCAZIONE E C U LT U ­

RALE

Quantunque il I.° batta­
glione sia in testa a tutti gli 
altri per il lavoro culturale, 
non bisogna però pensare 
che gli altri battaglioni non 
lavorino. Lavorano anzi at­
tivamente, in emulazione 
con il I.°, per raggiungere 
e, se possibile, sorpassare 
i risultati da questo otte­
nuto.

Ogni battaglione ha oggi 
due corsi per gli analfabeti, 
più un corso fatto per i sol­
dati dei reparti speciali. 
Quelli del reparto genio e 
del reparto anti-tan^ sono 
anzi, a detta del maestro, 
tra i migliori allievi. Uno 
di essi, che era compieta- 
mente analfabeta, dopo so­
lo sette giorni di scuola rius­
ci a scrivere, di suo pugno, 
una commovente lettera al 
ministro dell’Istruzione Pub­
blica, compagno J e s u s  
Hernandez, per ringraziarlo 
di tutto quanto egli fa per 
favorire V educazione dei 
combattenti dell’Esercito 

popolare.

Tutti i battaglioni hanno 
oggi il loro giornale mura­
le e cosi pure molte com­
pagnie. Esiste pure già una 
biblioteca della brigata, che 
conta ILO volumi; ancora 
pochi, evidentemente, ma 
i compagni lavorano per 
aumentarla e, con l’aiuto 
delle organizzazioni e dei 
lavoratori italiani e spa­
gnuoli, sperano di riuscirvi.

Grande è anche il numero 
delle copie di giornali dis­
tribuiti in un mese : oltre
42.000 copie, la maggior 
parte in lingua spagnuola, 
le altre in francese ed ita­
liano. Se si pensa con quali 
difficoltà i giornali arriva­
no al fronte, si può avere 
un’idea di ciò che rappre­
sentino 42.000 copie di gior­
nali per la brigata.

In conclusione, anche nel 
campo del lavoro culturale 
i garibaldini collaborano at­
tivamente col governo del 
Fronte Popolare spagnuolo 
nella lotta contro l’analfa­
betismo, dentro e fuori del­
l ’Esercito, per elevare la 
cultura del popolo, per raf­
forzare il morale e la com­
battività dei combattenti e 
della retroguardia, per dare 
a tutti una salda coscienza 
antifascista ed una visione 
chiara delle ragioni della 
lotta contro l’invasore e 
contro il fascismo spagnuo­
lo ed internazionale.

E S TE LLA
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Tre asturiani, veterani dell’ex battaglione Madrid
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N elle labbriclle  e nei cam (di della Sf>
I

agna martoriata
-------------------------------- ------!

L a  I 1 (d o g r a 11 a D i a n a
giti, premettendo che non co­
noscevano la nostra lingua.

Per inciso, la tipografia si 
chiama Diana non in omaggio 
alla Dea della Caccia, ma per 
esprimere la celerità, la svel­
tezza nella composizione, nell’e­
dizione.

=

tina di tipografi, rilegatori, 
compositori ecc, ecc, lavorano 
qui.

'Una quarantina di persone 
sono andate nelle trincee della 
Libertà, a difendere la Libertà 
e l ’ indipendenza spagnola.

Un tipografo di Diana ha 
iiiiiiiiiiiiuiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiniiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii^uiiiiiiuiuiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiuiiiiiiiimiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiimiiiiiiinniniiiiiiiH

Dna lederà autografa del compagno Negrlu I 
al Commissario Ispettore della Brigate 

Internazionali I. Gallo
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Al COMMISSARIO DELEGATO DI GUERRA, ISPET­
TORE DELLE BRIGATE INTERNAZIONALI, 

COMPAGNO L. GALLO

Stimato amico e compagno: Commosso nello sfogliare 
il magnifico omaggio che rappresenta il libro «Garibal­
dino in Ispagna» agli eroi italiani caduti nella nostra 
terra, non solo per la Spagna ma per la libertà d’ Italia 
e del mondo, desidero esprimerle con queste linee auto­
grafe il mio compiacimento per il suo gentile ossequio.

Nello stesso tempo, la prego di esternare ai suoi com­
pagni l’ammirazione e la gratitudine del Governo per 
l’aiuto prestato e per i sacrifici realizzati. E ai caduti 
che con il loro sangue hanno fertilizzata la nostra causa, 
un commosso ricordo e la consegna dei versi che chiu­
dono l’opera «Non vi è resurrezione senza morte». Grazie 
al loro generoso sacrificio, la libertà ritornerà a risorgere 
nei paesi dominati dal dispotismo e dalla tirannia.

Saluti cordiali
J. NEGRIN

iiiiiiililiiiiiiiiiiiiiiiiiini

È una delle migliori tipogra­
fie madrilene.

Prima della guerra, le sue 
rotativa stampavano le più im­
portanti riviste letterarie spa­
gnole ed un lussuoso fascicolo 
mensile di tecnica dell’inge­
gneria, ricco di illustrazioni, di 
disegni : una specie di vade­
mecum di tutti i costruttori, di 
tutti i tecnici di una delle più 
importanti branche dell’attivi­
tà nazionale.

Attualmente, la tipografia 
Diana pubblica diverse edizio­
ni del «Volontaire de la Liber­
tà», libri, opuscoli e riviste di 
propaganda o che raccontano, 
illustrano il valore e la gloria 
dei combattenti di tutti i Paesi, 
che in terra di Spagna rappre­
sentano la solidarietà attiva ed 
operante dell’antifascismo mon­
diale.

È la torre di Babele della dif­
fusione del pensiero con il vei­
colo della stampa : in questa ti­
pografia si pubblicano i gior­
nali elaborati nelle trincee, dal 
combattente stesso, tra un at­
tacco e l ’altro.

Dalle trincee giungono i ma­
noscritti che parlano della 
nostra lotta, gloriosi fogli 
sgualciti e macchiati di fango ; 
dalle trincee vengono inviati i 
foglietti che parlano del com­
pagno morto, linee scaraboc­
chiate con grafie nervose che 
dicono quanto grande è il do­
lore per il compagno caduto ; 
alla tipografia arrivano tutti i 
fogli che raccontano, che sin­
tetizzano la vita dei combat­
tenti della Libertà.

Gli operai madrileni, sotto il 
tiro del cannone, compongono 
i piccoli gioielli tipografici, 
letti ansiosamente, con piacere, 
con gioia dai combattenti di 
sei, sette, dieci nazionalità di­
verse.

I bravi operai madrileni 
hanno fin'to di stampare « I  Ga­
ribaldini in Ispagna», il libro 
che racconta le lotte gloriose 
degli italiani che con i loro 
fratelli spagnoli difendono la 
democrazia iberica.

II libro è veramente un pic­
colo gioiello tipografico. Ma 
malgrado l ’accurata edizione, 
gli operai madrileni hanno vo­
luti giustificare i refusi che 
eventualmente fossero loro fug­

I tipografi in difesa della 
Libertà

Prima del movimento, la T i­
pografia dava lavoro a più di 
ioo operai.

Attualmente, solo una settan- 

- jjà

perso una gamba, un altro è 
stato mutilato alla mano sinis­
tra : molti sono stati feriti-.'

I salari... anteguerra sono 
salari di oggi.

Con alto senso di civismo e 
di comprensione, gli operai ti­

pografici continuano a perce­
pire la paga con cui veniva ri­
compensato il loro lavoro pri­
ma del movimento.

Soltanto i rilegatori hanno 
domandato un piccolo aumento 
di paga.

«I nemici della piccola pro­
prietà»

Le campagne della stampa 
a catena dei paesi capitalisti, 
quotidianamente tentano di 
spaventare i ceti piccoli bor­
ghesi, parlando loro della Spa­
gna, dove la piccola proprietà 
ecc, ecc...

Una grande tipografia non 
è, indubbiamente, una piccola 
proprietà. Ebbene, gli operai 
di Diana, per ordine del loro 
Sindacato gestirono la tipogra­
fia fino al mese di giugno, epo­
ca in cui, per un decreto minis­
teriale restituirono i diversi la­
boratori al proprietario, senor 
Urgoiti.

Il decreto ministeriale stabi­
lisce che tutti i proprietari che 
non hanno abbandonato il ter­
ritorio nazionale e che provino 
la loro fedeltà al regime, pos­
sano rientrare in possesso dei 
loro beni.

Urgoiti è un vecchio repub­
blicano. I giorno della procla­
mazione della Repubblica, tele­
fonò a' suoi operai che sospen- 
des ero il lavoro, e scendessero 
nella strada a manifestare.

Ma anche prima del decreto 
ministeriale, la ferocia degli 
operai si era manifestata con 
la concessione di uno stipendio 
di mille pesetas mensili al se­
nor Urgo’ ti.

È da notarsi che gli operai 
durante la loro gestione, non 
hanno percepito un centesimo 
il più della loro paga norma­
le, ed hanno investito i benefici 
nel miglioramento tecnico della 
tipografia, e che il senore Ur­
goiti, dal giorno in cui gli è 
Stata restituita l ’azienda, non 
solo non ha intascato un solo 
centesimo dei discreti benefici, 
ma ha rinunziato allo stipendio 
stesso I

Tutti questi sacrifici sono 
temporanei, certo, ma sono edi­
ficanti sulla... ferocia della Re­
pubblica spagnola.

CANAPINO

V
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S o c i a l i s t i  e C o m u n i s t i

Unità al Fronte e nella Retroguardia
Terre avanzate di Gua- 

dalajara : trincee di prima 
linea. Con allegria, con la 
fierezza della nobiltà ac­
quistata in queste trincee, i 
soldati gridano alla delega­
zione del Comitato di Inte­
sa dei Partiti Socialista e 
Comunista di Spagna.

—Guarda questa feritoia !
— Contempla questo rifu­

gio ! Ha pure il termosi­
fone !

Isabel Azuarua, Cayeta- 
no Redondo e Cabo Giorla 
guardano, entusiasmati. So­
no giunti de pochi minuti 
dal fronte di Humanes, in 
compagnia di Domingo Gi- 
ron di qualche capo militare 
o commissario politico. Per­
corrono le trincee avanza­
te con il commissario della 
12.' Divisione, Lago, con 
quello della 50.° Brigata, 
Barahona e con quello del 
198." Battaglione, ìManuel 
Pérez. Con i comandanti e 
con i commissari politici, 
vi sono pure molti delegati 
di compagnia.

Montagne e vallate

La Delegazione si avvi? 
verso la montagna vicina 
poi penetra nel solco che s 
affonda nella terra e ne 
quale spariscono quasi i lo 

corpi. La guerra qui «ro
inquadrata tra montagne 
vallate. Si sono scavate de 
le trincee nel suolo rossi< 
ciò di questi campi di Gua 
dalajara, in quésta, terr 
sconvolta dalle pioggie toi 
renziali che scavano vieppi 
i rifugi.

I delegati del Comitato c 
Intesa visitano, trincea pe 
trincea, il fronte. Quand 
si incontrano con i solda 
sono oggetto di calorose ac 
coglienze. Questa visita ri 
veste un’importanza ecce 
zionale per questi soldal 
che da quattro mesi e me2 
zo sono nello stesso settore 
per difendere le posizioni 

a visita dei delegati de

tH S& lTcdei Pai
I soldati corrono ad abbrac

f iare 1 ^ p r e s e n ta n t i  de
loro Partiti -Cayetano Re 
dondo, socialista : c afc>(
Giorla, comunista e Labe 
Azuara, del Partito Socia

lista Unificato di Catalog­
na—  che dalle trincee del 
lavoro e dell’organizzazio­
ne, li aiutano a vincere la 
guerra.

I soldati di questo fronte 
sono dei veterani e delle 
reclute, in numero quasi 
uguale. I veterani proven­
gono dai vecchi Battaglioni

uniforme e sotto la stessa 
disciplina, ma non dimen­
ticano la loro qualità di an­
tifascisti nè i partiti che li 
guidarono alla lotta il 18 
luglio 1936. Si incorpora­
rono volontariamente nelle 
Milizie e dettero il loro ap­
poggio alla formazione del­
l’esercito che difende l ’ in­

Per le vie della città sfilano le armi repubblicane

della Milizia «Leoni Rossi», 
che lottarono ad Userà ed 
iniziarono la contro-offen­
siva di Guadalajara, con­
tribuendo alla disfatta del­
l’Esercito italiano ; le reclu­
te sono dei contadini della 
provincia di Cuenca, socia­
listi e comunisti.

La Delegazione visita un 
battaglione, nelle trincee. 
Sorprende i soldati intenti a 
vigilare il territorio nemico, 
in gruppo all’entrata dei ri­
fugi. o che riposano ap­
poggiati alle pareti umide 
della trincea.

1 soldati si ricordano dei 
combattimenti passati e 
parlano delle prossime lot­
te, come dei problemi del­
la retroguardia. La loro 
Brigata è stata citata parec­
chie volte all’ordine del 
giorno dallo Stato Maggio­
re. È un modello di ordine 
militare, come nel campo 
politico : esempio ammire­
vole di unità tra socialisti e 
comunisti.

I soldati con i delegati del 
Comitato di Intesa

f
I soldati di oggi si con­

fondono tutti sotto la stessa

dipendenza della Spagna, 
la libertà del popolo e la ri­
voluzione popolare. Appro­
fittano della visita del Co­
mitato di Intesa per espri­
mere la loro opinioni di 
combattenti, per tramite 
della Commissione di sol­
dati.

I delegati non parlano ai 
soldati riuniti. Questa non 
■è una riunione, ma delle 
conversazioni del Comitato 
di Intesa con i soldati, e dei 
soldati con il Comitato, ca­
lore e fraternità della retro- 
guardia con l ’avanguardia.

L ’unione ha rafforzato la 
loro fiducia nella vittoria, la 
sicurezza nel nostro eserci­
to e il fermo proposito di 
non rinculare di un solo 
passo...

Nelle conversazioni con 
il Comitato di Intesa, si ri­
volgono molte domande, 
pronunciate per appagare il 
desiderio ardente di tutti. 
Vivendo la guerra nella pri­
ma linea di combattimento 
si pensa costantemente alla 
vittoria : vincere presto la 
guerra e la rivoluzione po­
polare.

Si parla con il Comitato 
di Intesa del rafforzamento

delle nostre armi politiche, 
della mobilitazione delle 
masse, dell’opinione delle 
popolazioni dei paesi.

Una domanda viene ri­
petuta insistentemente da 
tutti :

«Che cosa succede nella 
retroguardia? Perchè non si 
uniscono i due Partiti, le 
due centrali sindacali per 
permettere al Fronte Popo­
lare di rafforzarsi vieppiù, 
come esige la guerra?» 
Unità autentica Unità au

Unità autentica

 ̂Quando i tre delegati del 
Comitato di Intesa abban­
donano la trincea, l ’ultimo 
saluto è loro rivolto dalla 
compagnia che difende quel 
fianco.Tra tutti i combatten­
ti, questi sono i più vecchi. 
Quasi senza armi, strappa­
rono Guadalajara ai mili­
tari traditori. Dopo di ave­
re combattuto su parecchi 
fronti, dopo la trasforma­
zione delle Milizie in Eser­
cito Popolare, difendono 
l ’ indipendenza della loro 
patria da queste posizioni di 
Los Llanos, nel settore di 
Humanes.

Prima della partenza dei 
delegati, un vecchio corre 
loro incontro per accom­
miatarsi. Si chiama Angel 
Huertas, ed è il calzolaio 
del Battaglione. Gli uccise­
ro il figlio, che lottava come 
soldato alla Remonta. Mal­
grado i suoi 33 anni, il pa­
dre ha offerto alla causa del 
popolo la sua vita, le ulti­
me sue energie ed il suo 
c u o r e  di spagnolo. È al 
fronte dal mese di maggio, 
lavorando per i soldati. E 
davanti a Cayetano Redon­
do, altro padre che ha per­
duto un figlio nella lotta, il 
vecchio calzolaio dice :

«Io considero tutti i sol­
dati come altrettanti miei 
figli. Qui non regna che l ’u­
nione in tutti e la buona vo­
lontà di schiacciare i tra­
ditori».

Mentre i delegati si ac­
commiatano, nel tramonto 
freddo di Guadalajara, un 
soldato grida loro :

«Perchè non siete venuti 
già con una sola tessera 
politica ?...

G. O

Ayuntamiento de Madrid
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NOTIZIARIO DALL'ITALIA
U N O  S C A N D A L O  I N A U D I T O

Merce pagala dalla Repubblica 
spagnola rubala c venduta In Italia

Genova, 2 dicembre.

Nuovo processo al 
Tribunale Speciale

Otto comunisti di Em­
poli condannati

Sono comparsi stamane da-*
vanti al Tribunale Speciale 
otto persone imputate di aver 
ricostituito a Firenze e ad Em­
poli il disciolto partito comu­
nista e di aver fatto propagan­
da a favore di esso.

Gli accusati —tra i quali 
erano il c:ttadino jugoslavo Si- 
mone Guchenak ed una don­
n i— sono stati condannati a 
pene varianti da dodici anni a 
un anno di reclusione.

G u e r r i g l i a  in  A b i s s i n l a
Le ultime notizie pervenute­

ci dall’Africa Orientale confer­
mano quelle già pubblicate.

Viene confermato che nume­
rose bande di ribelli si sono or­
ganizzate e continuano la guer­
riglia in tutto il territorio. Una 
grossa banda di abissini, ven­
timila circa, si sarebbe impa­
dronita della regione di Sa- 
golà.

Gli elementi appartenenti 
alle bande dispongono di armi 
ed aggrediscono i convogli dis­
truggendoli ed uccidendone- gli 
uomini. Le uccisioni avvengo­
no ogni giorno e costringono 
g i elementi dell’esercito ita­
liano a mantenersi permanen­
temente sulla difensiva. 
t Molti autisti sono disarmati.

Per recarsi ad Addis Abeba, 
dalle diverse regioni dell’Etio­
pia, è necessario il passaporto 
come per venire direttamente 
dall’ Italia. Per mangiare sono 
richieste al minimo sessanta li­
re al giorno, senza vino ed ac­
qua, perchè il vino costa 24 
lire al fiasco e l ’acqua io lire 
la bottiglia.

—Avanzano molto questi giap­
ponesi?

—Abbastanza, però non sono 
ancora arrivati in un posto 

chiamato Gua-dala-kara...

I l piroscafo greco Jonion. 
noleggiato da un certo Arkadi 
S’ otzikis, imbarcava a Marsi­
glia un carico di 30 tonnellate 
di copra, già pagato dalla Co- 
mun'tà di Valenza ad un nego­
ziante marsigliese.

L ’equipaggio, venuto a co­
noscenza che lo Slotzkis medi- 
tava di far rotta per Genova, 
si rifiutava di partire.

Però, nottetempo, il detto in­
dividuo, il capitano e 5 uomi­
ni dell’equipaggio, facevano 
rotta per Genova dove arriva­
vano il giorno seguente. Il gre­
co domandava alle autorità giu-

II malcontento tra le mas­
se operaie e contadine nonché 
tra i vari strati piccolo-borghe­
si aumenta sempre più. La di­
soccupazione si è ancora accre­
sciuta negli ultimi mesi e la 
miseria è ormai generale.

In una grande officina loca­
le, il fiduciario del sindacato 
fu costretto dalle proteste delle 
maestranze contro l ’aumento 
sempre crescente del costo del­
la vita, a recarsi dal Federale 
con una commissione di ope­
rai. Il Federale ha fatto molte 
promesse, ma esse non sono 
state poi mantenute e gli ope­
rai sono per ciò irritatissimi.

Tra i pescatori, molto nu­
merosi nella zona, regna un 
vivissimo malcontento a causa 
del pessimo funzionamento del 
consorzio peschereccio che do­
vrebbe fare gli interessi della 
categoria, ma che invéce pom­
pa solo denaro. .Le spese del 
Consorzio sono enormi, vi è un

diziarie il sequestro del carico, 
a risarcimento di un suo pre­
teso credito verso il governo re- 
pubblicano spagnolo.

Tale inaudita pretesa trovò 
appoggio presso il Tribunale 
di Genova e le 380 tonnellate 
di copra che erano state ac­
quistato per una somma corris­
pondente a 350 milla lire, sono 
state vendute all’asta nel nos­
tro porto ed acquistate da un 
commerciante della città per 
100 mila Vre.

Questo atto di pirateria com­
piuto a dispregio delle norme 
internaz;onali e di ogni proce­
dura giuridica solleva l ’una­
nime indignazione di tutti gli 
onesti.

gran numero di impiegati inu­
tili e con altissimi stipendi.

I l  28 ottobre si è risolto in 
un fiasco poiché molta gente 
ha disertato le manifestazioni 
pubbliche. I l  4 novembre, un 
alto ufficiale ha tenuto un di­
scorso commemorativo della 
vittoria ed ha trovato modo di 
parlare della prossima guerra 
e delle prossime grandi vitto­
rie. La cittadinanza è allarma- 
tissima e si chiede dove Mus­
solini vuol portare il paese.

Sere fa in un cinema dove 
«i proiettava un film sulla 
Spagna avvenne un serio inci­
dente tra gli spettatori : e due 
filofranchisti furono espulsi 
dalla sala e malmenati.

In un caffè-concerto mentre 
si svolgeva lo spettacolo, il 
pubblico riprese in coro il ri­
tornello di Vivere, cosi modi­
ficandolo : •

Vivere finché c’è gioventù 
■perchè la cinghia è forte 
e la posso stringere sempre più.

Quanto costa 
l'Etiopia?

Roma. 26 novembre.

Secondo dati pubblicati dal 
Governo, risulta che dai pri­
mi del 1935 all’ ottobre del 

!937) gli operai italiani occupa- ( 
ti in Africa Orientale hanno in­
viato in Italia 3 miliardi e 300 

milioni di lire, di cui 196 mi­
lioni nell’ultimo mese.

Queste cifre non significano 
certo che questi operai abbia­
no trovato la f o r t u n a  in 
Abissinia, ma sono una prova 

dell’estrema parsimonia dei la­
voratori, ’ quali si privano di 

tutto per soccorrere le loro fa­
miglie in miseria.

Inoltre, esse lasciano intrav- 

vedere quanto costi l ’Etiopia 
al popolo italiano. Le economie 
che inviano g l’ operai non so­
no che una parte dei loro sala­
ri. A  loro volta, i salari non 

sono che una minima parte 
delle somme formidabili spese 

per il mantenimento dell’eser­
cito di occupazione, per l ’ac­
quisto dei materiali, oltre ai 
profitti enormi di industriali 
,affaristi e speculatori.

Indubbiamente si tratta già 

di decine di miliardi. E. ogni 
mese, si continuano a spen­

dere centinaia di milioni.

Franco ̂ Riconosciuto dalla Ger­
mania e dall’ Italia è bene... 
Però sarebbe meglio se fossi ri­

conosciuto dalla Spagnai

L E T T E R E  A B R U Z Z E S I
----------------- «-afa»-:------------- —

Malcontento tra i lavoratori 
Fllolranchisfi cacciati da un cinema

Fescara, 25 novembre.
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